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Torino è il terzo purgatorio: Gabriele Arruzzo da Simondi 

di Maria Cristina Strati – 7 Dicembre 2024 

 

Gabriele Arruzzo, Terzo Purgatorio, 2024, courtesy l’artista e la Galleria Simóndi, ph © Beppe Giardino 

 

Fino al 21 dicembre, presso la Galleria Simondi di Torino, è possibile visitare una bella mostra personale 
di Gabriele Arruzzo. Con questa esposizione, l’artista continua la collaborazione iniziata ormai diversi anni fa 
con la galleria (allora di Alberto Peola), presentando una serie di lavori creati ad hoc per l’occasione e la città 
di Torino. 
 
Gabriele Arruzzo (nato a Roma nel 1976, vive e lavora a Pesaro) ha costruito negli anni un suo 
personalissimo linguaggio pittorico che attinge tanto al codice visivo ed espressivo delle graphic novels e, 
forse soprattutto, dei graffiti, quanto agli stilemi e ai simbolismi della storia dell’arte pittorica tradizionale. 
L’abbondante ricorso a simboli, metafore rende oggetti e soggetti dipinti fortemente evocativi dal punto di 
vista figurativo e iconico. Nasce così un linguaggio molto personale e riconoscibile, frutto di una ricerca 
artistica profonda e duratura, di cui si percepisce la serietà e solidità. 
Il titolo di questa mostra da Simondi, affidata alla curatela di Marco Tonelli, è “Terzo Purgatorio” e rimanda 
ad un’atmosfera esistenziale molto particolare, vissuta dall’artista in prima persona. Se il Purgatorio è quel 
luogo del mito biblico e dantesco in cui si sconta il male compiuto e a volte ricevuto, l’allusione nascosta è 
l’uscita dalle fiamme dell’inferno e la preparazione verso l’ingresso in Paradiso. Il Purgatorio è, infatti, un 
luogo di passaggio che forgia le anime con un fuoco purificatore capace di renderle più pure e semplici, e 
idealmente rappresenta quei momenti dell’esistenza in cui siamo costretti dagli eventi, oppure da una 
necessità interiore, a confrontarci con aspetti della vita che non avremmo voluto incontrare, ma che pure ci 
fanno crescere, sebbene appaiano carichi di complessità e a volte di dolore. Il tema è, insomma, quello della 
maturazione, dell’evoluzione verso stadi più alti e profondi dell’esistenza e della coscienza, che spesso 
avviene attraverso il passaggio attraverso situazioni conflittuali o complesse. 
Ma il tema della maturazione, frutto di questo passaggio in purgatorio, è molto pregnante anche dal punto di 
vista della ricerca artistica di Gabriele Arruzzo, che presenta al pubblico un lavoro molto raffinato e maturo, 
ricco di significati e insieme frutto di un lavoro complesso e stratificato, di cui si percepisce lo studio e la 
precisione anche dal punto di vista della tecnica, che appare finemente elaborata. 
Salta agli occhi una netta differenza con molta della produzione precedente dell’artista, che di solito predilige 
colori brillanti dai toni freddi, ma vivaci, mentre in questo caso presenta tutte tele dove il colore si stratifica, 
andando dal grigio al nero. E così il risultato sono opere esteticamente belle, piacevoli da guardare, ma insieme 
perturbanti per i loro contenuti e le allusioni a mondi misteriosi, forse addirittura esoterici, densi di elementi 
sempre tesi tra il fiabesco e l’onirico. 
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Gabriele Arruzzo è nato a 
Roma nel 1976 ma da sempre 
vive e lavora a Pesaro.  Appas-
sionato di arte, grafica, graffiti e 
fumetti, nel 2003 si è laureato 
con una tesi sul ruolo dell’asma 
nella produzione artistica del 
pittore irlandese  Francis Ba-
con (1909-1992). Nel 2006 
si è diplomato nel Biennio di 
specializzazione in Pittura, 
presso l’Accademia di Belle 
Arti di Urbino, dove insegna 
dal 2008. Tra i titoli delle sue 
mostre personali si ricordano: 
«Arcadia» (2017), «Apocalis-
se con figure» (1015), «Com-
pendium» (2014), «In opposte 
coincidenze» (2012), «Essere 
un’isola» (2011), «As himself» 
(2008), «Personal Jesus» 
(2006). In copertina di «Arbi-
ter», la sua opera «Melencolia» 
(o del desiderio, della distanza 
e della mancanza di un testimo-
ne)», smalto, acrilico e glitter 
su tela, 180x150 cm (2023).

* r
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Copia numero:

RITRATTO D’ARTISTA
→ Catturare lo spazio infinito all’interno del perimetro del dipinto.

Questo è il senso profondo dell’opera
 di Gabriele Arruzzo, autore della copertina di Arbiter di aprile

Gabriele Arruzzo
ha realizzato l’opera di

copertina di Arbiter. 
Ogni copia è numerata 

e quindi unica

l titolo dell’opera che campeggia sulla coperti-
na di questo mese è il medesimo di una straordina-
ria incisione realizzata e stampata dal maestro 
Albrecht Dürer agli inizi del ’500. Quest’opera sto-
rica, Melencolia, è un compendio di segni grafici minu-

ziosi, densi e taglienti, che rivelano un assortimento di figure e og-
getti simbolici: una donna alata con un’espressione tormentata e 
meditabonda che tiene in mano un compasso cartografico, un put-
to assorto nella scrittura, una clessidra, un cane che sembra con-
sumato dal tempo, una campana, alcuni chiodi e, tra le altre cose, 
una tavola esoterica intessuta di calcoli arcani. È un’opera di un 
simbolismo inseguito, di una ricerca che mai può esaurirsi, legata, 
come testimonia il titolo, a uno dei quattro umori che identificava-
no in passato carattere e inclinazioni. La malinconia, o melancho-
lia, era l’indice di una sensibilità spiccata tipica dei romantici, sco-
modi nella loro esistenza, pronta a sfociare nel forte sentire di Vit-
torio Alfieri, fatto d’impulsi e d’istinti. In questo intreccio di sim-
boli alchemici e figure angeliche, il paesaggio di sfondo si apre in 
un tramonto che brilla su un mare illuminato, che lambisce appe-
na le coste di un piccolo villaggio poco definito. L’incisione diven-
ta un racconto di sperimentazioni, di sforzi, di difficoltà, di trionfi 
nell’ambito del sapere e della conoscenza, di un viaggio attraver-
so le profondità della mente umana e dell’universo emotivo che 
ci circonda. La ricerca artistica di Gabriele Arruzzo si snoda, allo 
stesso modo, in un viaggio continuo che alterna esplorazioni inter-
ne a esplorazioni esterne, simbolismo ed epifanie. Nato nel 1976 a 
Roma, trascorre la sua infanzia su libri d’arte e di illustrazione che 
lo portano negli anni 90 a essere uno dei protagonisti della street 
art di Pesaro; da allora si è applicato nella perfezione di una tecni-
ca distintiva che intreccia elementi grafici e pittorici con elementi 
della cultura street. La sua ispirazione, oltre che nel writing, affon-
da le radici nell’arte della miniatura, nelle incisioni antiche, così 
come nelle copertine e nelle illustrazioni che trae dalle più varie-
gate iconografie. Arruzzo tesse connessioni tra luoghi e tempi di-
stanti, infondendo un dialogo visivo ricco di citazioni e allegorie. 
Ogni opera diventa così un caleidoscopio di epoche e geografie, 
un mosaico dove il tempo e lo spazio convergono in un linguag-
gio universale che lascia aperte più strade e più letture di quante 
non se ne scorgano a un primo sguardo. Nelle opere dell’artista ro-

mano si dispiega un teatro vivido, dove anatomie umane, paesag-
gi fantastici e reali, animali e oggetti di svariata natura emergono 
con forza attraverso linee nere incisive e campiture di colore sfu-
mato. Un leitmotiv ricorrente è la luce, che si manifesta talvolta 
in una candela, altre volte, come nel nostro caso, in una lanterna.

Come spiega l’artista: «Il mio lavoro è guidato dalla neces-
sità di riempire lo spazio infinito all’interno del perimetro 
del dipinto. Ciò mi ha portato a mettere in scena l’atto del 

dipingere indagando l’origine e il significato di un’immagine». Ecco 
spiegato il forte simbolismo, figlio di Moreau o di Redon, che emer-
ge in ogni opera, una ricerca pronta ad aprire letture che coinvol-
gano il fruitore, che lo rendano parte di un processo solo iniziato 
dall’artista, che aprano porte verso nuovi orizzonti. I simboli lumi-
nosi ricorrenti che paiono guidare lo spettatore lungo un percorso 
di comprensione dei significati celati, diventano una bussola che 
orienta l’interpretazione e invitano l’osservatore a una riflessione 
che va al di là del visibile. La ricerca ci guida non verso mete che 
avevamo immaginato, ma verso luoghi in cui, inaspettatamente, 
troviamo di dover essere. È nel viaggio della scoperta che il valo-
re si rivela, non tanto nella rigidità di obiettivi prestabiliti o nel-
le presunte destinazioni che immaginiamo come finali. Fidiamo-
ci dunque dell’indagine appassionata e dell’insaziabile desiderio di 
scoprire, piuttosto che del freddo elenco di traguardi che rischiano 
di essere solo miraggi nell’orizzonte della nostra esperienza umana.

DI DANIELE FENAROLI
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COSÌ LO DIPINGO

Oper meglio dire, ispirandomi al titolo della rubri-
ca, perché lo dipingo così? Forse proprio per quei ca-
si della vita e dell’arte che a stare con le orecchie dritte 

e gli occhi attenti frequentemente capitano. Uno di questi è quel-
lo che sto per raccontare. Il lavoro in copertina, dipinto nella cal-
dissima estate del 2023, non è stato realizzato appositamente per 
questo numero di Arbiter ma le tante coincidenze (dico io), sin-
cronicità (direbbe Jung) o un certo caso intelligente (direbbe Du-
champ) hanno fatto sì che inevitabilmente lo diventasse. Prima di 
tutto, come ogni racconto che si rispetti, devo fare un preambolo 
tralasciando le questioni personali per cui il tema della Melencolia 
è un soggetto sul quale ciclicamente torno declinandolo di volta 

in volta in modo diverso. Questa volta ho pensato a due momenti 
differenti che vivono all’unisono nello stesso spazio pittorico. Pri-
mo momento: al centro di una notte stellata c’è l’immagine di una 
donna di spalle che tiene una lanterna, una donna-faro, che guar-
da qualcosa che è all’orizzonte, laggiù dove vi sono delle nuvole 
grigie. Una grande raggiera si diffonde dalla lanterna, una Stella 
Maris. Ai suoi piedi, distesa in un giardino lussureggiante, l’imma-
gine di un’altra donna, nuda, che forse dorme, forse sogna la sce-
na che stiamo guardando e, forse, le due donne sono una donna 
sola, forse. Secondo momento: in alto, incorniciato da due alberi 
e con le stesse precedenti nuvole che fanno da sfondo, si apre uno 
spazio marittimo dove la silhouette di un’imbarcazione trasporta e 
custodisce un carico prezioso visti i soldati armati che la proteggo-
no. Sulla sommità del carico c’è una vedetta in cerca di un riferi-
mento ed è lì che i due momenti idealmente annullano la distanza 
che li separa. Lo sguardo della vedetta incontra quello della don-
na-faro ognuno all’opposto del suo orizzonte. Fine del preambolo. 

Q uando il direttore di Arbiter mi ha proposto la realizzazio-
ne della copertina mi ha spiegato che, nella totale liber-
tà creativa di cui potevo godere, questo numero sarebbe 

stato dedicato a Giovanni da Verrazzano. Personaggio che cono-
scevo per il nome del ponte newyorkese ma, al di là di quello, le 
vicende della sua vita mi erano ignote. Così, mentre con entusia-
smo mi parlava delle gesta di Verrazzano, stavo mentalmente co-
minciando a unire una serie di puntini fino al momento in cui ho 
detto: «Ma io il quadro l’ho già fatto» ricordandomi di quando, 
anni fa, passando sul Verrazzano Bridge, vidi all’orizzonte la Statua 
della Libertà, la grande donna-faro, riferimento e speranza per l’ap-
prodo di generazioni di naviganti di cui il primo è stato proprio l’e-
sploratore italiano. Che quella conversazione mi abbia reso conscio 
di un ricordo che pensavo sepolto ma che in realtà aveva posto la 
pietra angolare per la realizzazione del quadro? Ovviamente non lo 
saprò mai, ma è bello in questo contesto poterla pensare così. Più 
tardi, dopo la chiacchierata telefonica, feci qualche ricerca in re-
te: pare che la prima volta che Verrazzano arrivò nel Nuovo Mon-
do fosse il 1° marzo del 1524. Il direttore mi chiamò esattamente 
quel giorno 500 anni dopo. Il cerchio si era chiuso alla perfezione.

DI GABRIELE ARRUZZO

36
→ Mai sottovalutare le coincidenze. Il direttore di Arbiter mi ha telefonato 

lo stesso giorno, di 500 anni dopo, in cui arrivò nel Nuovo  
Mondo Giovanni da Verrazzano. Potevo non dipingere la copertina?
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Gabriele Arruzzo 
Roma 1976 
Vive e lavora a Pesaro 

STUDIO VISIT DI MARCO TRULLI 

 

Lo studio di Gabriele Arruzzo si trova non lontano dal centro storico di Pesaro, città in cui è 
si è sedimentata buona parte del suo immaginario. Arruzzo è un artista che focalizza tutta la 
sua ricerca su una pittura dall’impianto grafico in grado di mischiare e connettere mondi e 
generi diversi, storie antiche e immaginari contemporanei dentro uno sviluppo del quadro 
articolato su riferimenti enigmatici e metaforici. La sua formazione è legata alla cosiddetta 
Scuola del Libro (l’attuale liceo artistico) di Urbino, dove studia Grafica pubblicitaria e poi 
all’Accademia di Belle Arti sempre ad Urbino, dove attualmente insegna. Oltre agli studi 
formali, a concorrere in maniera determinante alla formazione di un immaginario personale 
è stato anche l’attivismo nel writing negli anni Novanta. Questi immaginari entrano in 
dialogo e in collisione nella fase compositiva dell’opera, quando l’artista lavora digitalmente 
in modo freddo e razionale alla selezione di immagini provenienti dalle fonti più disparate, 



 

digitali o cartacee. Quella pittorica, invece, è la fase calda della lavorazione in cui attraverso 
smalti industriali e colori acrilici, l’artista cerca di restituire una sensazione propriamente 
tattile alla pittura. Da diversi anni Arruzzo tende a realizzare nei suoi quadri delle situazioni 
pittoriche, scene in cui in atto è una rappresentazione che apre a nuovi piani e connessioni 
tra mondi diversi. Si potrebbe definire uno sviluppo concentrico delle scene, poiché spesso 
esse si realizzano per compenetrazione di immagini e piani, ogni scena ne contiene o ne 
rimanda un’altra e, in fondo, le tele rappresentate nei quadri sono lo spazio vuoto, la scintilla 
intorno alla quale si attiva una sorta di narrazione che parla del quadro stesso. Il processo 
tecnico ideato gli consente di procedere non tanto attraverso il disegno quanto con la 
riproduzione di brani di immagini trovate. Il meccanismo combinatorio è completato 
appositamente dall’apporto pittorico, per fare dell’opera un atto unico, per possedere e 
controllare ogni segno riportato sulla tela. Ogni suo quadro, infatti, ha una bibliografia di 
riferimenti e nasconde una tessitura di sguardi, una trama orchestrata di posture e gesti 
nello spazio con lo scopo di definire un’atmosfera aneddotica, allusiva. 

Il lavoro di Arruzzo è consapevolmente postmoderno nella misura in cui è un pastiche di 
stratificazioni di epoche e riferimenti diversi, in cui si costruisce una nuova narrazione che 
trova origine e spunto, ad esempio, nelle rappresentazioni sacre, ma in cui si ritrovano 
figurazioni popolari e colte di varie epoche, dalle incisioni di Dürer alle carte dei tarocchi 
fino a contaminazioni più contemporanee. Le atmosfere sono sospese e in bilico nella 
narrazione del quadro, il tempo delle opere di Arruzzo è lo spazio pittorico in cui ogni 
soggetto si ricolloca perdendo parte del proprio carattere originario per immergersi nel 
clima enigmatico dell’opera stessa. Il segno così marcato delle figure, lo stile grafico-
illustrativo e, ancor più, le scene costruite secondo geometrie narrative precise, rendono il 
lavoro di Arruzzo molto riconoscibile e identificabile ma non per questo uniformato e 
sempre uguale. Il campo di sperimentazione e di evoluzione per l’artista sembra essere, oltre 
a una composizione diventata negli anni molto complessa, quello cromatico, dove è passato 
da un uso dei colori più saturi a quelli neutri come l’argento. 

I quadri di Arruzzo sembrano rielaborare la fine delle grandi narrazioni, usando immaginari, 
riferimenti filosofici e visivi che creano un loop di narrazioni e cortocircuitano 
longitudinalmente la storia in maniera colta, remixandone e riscrivendone continuamente il 
finale. 
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